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Un volume, acquistato anni addietro in una delle tante botteghe torinesi non più esistenti, stuzzicò 
immediatamente la mia curiosità per più ragioni: il protagonista e non poche comparse erano italiani 
per nascita o per sangue e un’arma gentilizia dava spazio a tanti interrogativi. Il libro in 8°, edito a 
Madrid, en la Emprimera Real, año de 1808 (dunque l’anno stesso che, a febbraio, vide l’inizio 
surrettizio della invasione della Spagna da parte di Napoleone), apparteneva alla collana ‘Varones 
ilustres de la Marina Española’ e s’intitola “Vida de D. Juan Josef Navarro, primer marqués de la 
Victoria” . L’autore, il capitano di fregata Josef de Vargas y Ponce, membro della Real Academia de 
Historia per meriti acquisiti in veste di scopritore di pregevoli manoscritti, prima di morire, 
settantenne, nel 1821, stese diverse biografie di marinai iberici e, per quella del Navarro, dichiarò di 
essersi avvalso non solo di documenti ufficiali dell’Ammiragliato, ma anche di carte e di notizie, 
provenienti dallo stesso Navarro per il tramite di una nipote e da lui riportate nelle appendici. Detta 
fonte è stata integrata con non poche altre, spagnole nella massima parte. 
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José Josef Navarro occupa  una posizione di assoluto rilievo nella storia della marineria spagnola, 
costituendo motivo di vanto nazionale per la  sua vittoria del 22 febbraio 1742 a Capo Sicié, presso 
Tolone, sulla squadra inglese, al comando dell’Ammiraglio Matthews, e, al  tempo stesso, di 
orgoglio, per il capace impegno, profuso nell’intero corso della sua lunga esistenza, per il 
potenziamento delle forze navali di Filippo V prima e di Carlo III poi, sia in termini di naviglio, che 
di professionalità degli ufficiali. Era figlio di Ignacio Navarro, un ufficiale spagnolo, nato anche lui 
in Sicilia, ad Augusta, da madre italiana e quasi certamente siciliana, Gerónima Giantomasi (il 
cognome ricorre a Noto e nel ragusano), andata sposa all’omonimo nonno, Juan Josef Navarro, 
nativo di Xátiva, l’antico feudo dei Borgia, patria di Callisto III e di Alessandro VI. La madre, Livia 
Bufalo, era di antica famiglia della nobiltà messinese. Più di un biografo spagnolo trasforma il 
cognome in Buffalo, attribuendogli un’origine ispanica men che improbabile, vista la documentata 
presenza in Messina dei Bufalo dalla prima metà del XIII secolo e accantonando nel contempo la 
tesi del Galluppi, che li vuole originari romani e dello stesso sangue dei del Bufalo della Valle. 
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L’avo omonimo aveva iniziato la sua carriera militare da soldato semplice di fanteria nel 1637. 
Passato nella cavalleria del Rossiglione e di Catalogna, nella battaglia di Rodeña del 27 agosto 1642 
dette prova di gran valore, subendo l’amputazione del braccio destro. Ne ebbe in premio una 
pensione mensile di 17 scudi e l’ammissione in un reparto nobile di cavalleria. Ai primi del 1647, 
assieme alla sua famiglia, raggiunse la fortezza di Castellammare di Palermo, per essere destinato, 
qualche mese più tardi, al comando del forte di Capo Passero. Un decennio dopo fu promosso 
Sergente Maggiore e preposto ai quartieri di Augusta. Analogo incarico nel 1659 a Siracusa, che 
ricoprì assieme a quello, temporaneo, di proconservatore di Messina, di cui, nel 1663, divenne 
capitano delle artiglierie  e comandante delle fortezze di Castellazzo e di Gonzaga. Si distinse 
durante la sommossa di Messina del 1671, quando, assieme al figlio e a sei allievi di artiglieria, 
recuperò un vecchio cannone della scuola, aprendo il fuoco contro i rivoltosi. Peraltro, questi gli 
saccheggiarono la casa e, alleggerito di tutto, raggiunse assieme ai suoi la piazza di Milazzo. 
Capitano della città di Cefalù nel 1674, vi rimase tre anni. In quel periodo gli fu concessa una 
compagnia di fanteria. Nel 1678 divenne capitano generale a guerra dell’isola di Pantelleria e, 
l’anno successivo, castellano di Monopoli (il nipote ne fa un tenente generale). Nel settembre aveva 
raggiunto, sempre con tutto il suo nucleo familiare al seguito, Palermo, per ritirare il decreto di 
nomina e imbarcarsi alla volta della Puglia, ma lì fu colto da morte subitanea. Suo figlio Ignacio era 
nato il 27 gennaio 1659, come detto, ad Augusta. Entrato nel 1677 a far parte dell’amministrazione 
militare, fu, nel 1691, trasferito a Milano e quindi, come entretenido del Tercio nuevo de Nápoles, 
destinato a Carmagnola. Tre anni più tardi, a seguito della riforma della sua compagnia, passò al 
Tercio viejo del mar de Nápoles. Nel 1702, veterano dell’intera ultima fase della guerra d’Italia, 
ottenne il comando della piazza diValenza Po, del passo della Perosa, del forte di Santa Brigida e 
del castello di Pinerolo, presidii che semicircondavano Torino. Appena in tempo per partecipare 
allo scontro di Orbassano, in cui riportò dieci ferite e la mano sinistra storpiata per sempre. Il 17 
gennaio 1702, il  favore reale lo ricompensò con il dono di  una compagnia, quella in cui serviva il 
figlio Juan Josef, rientrata nella disponibilità per la morte di D. Alonso de Vivar. Ma dovette 
lasciarla dopo appena venti giorni, per raggiungere la Spagna e reclutare uomini destinati al 
reggimento di Lombardia, con il quale, sfuggendo alla squadra inglese, soccorse il governatore di 
Cartagena. A seguito di diserzioni diffuse e progressive, la piazza fu costretta a capitolare a 
condizioni onorevoli, che comprendevano la facoltà di fare ritorno in patria. Raggiunse Malaga a 
bordo di una sgangherata tartana, carica di vino, dopo essere stato derubato di tutto dagli inglesi. 
Non gli restava che riprendere la sua compagnia del Tercio viejo del mar de Nápoles, nella quale 
militavano i suoi due figli Juan Josef e Ramón, che era stata destinata a partecipare alla campagna 
di Orano del 1708. Il secondogenito Ramón cadde durante l’attacco al forte di Sant’Andrea, nel cui 
corso lui stesso, ricoperto di venti ferite, fu fatto prigioniero. Morì schiavo in Algeri nel 1712, a 
cinquantatre anni, lascianto in eredità al primogenito la compagnia. Il nostro Juan Josef  Navarro, 
natural di Messina, era nato il 30 novembre 1678. La sua carriera militare iniziò prima che 
compisse otto anni, nel Tercio Fijo de Nápoles. In un suo scritto dichiarava di avere fatto studi 
eccellenti in varia umanità, matematiche e filosofia, sotto la guida di professori napoletani. Passò 
quindi al Tercio Viejo de la Mar de Nápoles, ove serviva il padre. Mancano sue notizie sino al 
1698, quando il duca di Veragua, viceré di Sicilia, concesse licenza al soldado Navarro di passare 
nel ducato di Milano. Ivi fu accolto nella compagnia di D. Alonso de Vivar in qualità di soldado 

Bufalo di Messina 
arma: D’argento, al bufalo 
fermo, di rosso.                
 

del Bufalo di Roma 
arma: Triangolato di rosso e 
d’oro, al rincontro di bufalo di 
nero, anellato d’azzurro, 
carico in fronte di un nastro 
svolazzante d’argento, colla 
leggenda ORDO, di nero.  
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aventajado, equivalente al cadet francese, dal 1682 riservata ai nobili. Allo scoppio della guerra di 
successione di Spagna, Navarro ricopriva il grado di alferez. Nella battaglia combattuta contro i 
piemontesi del conte di Parella, fu ferito e fatto prigioniero. Nel 1707 la Spagna evacuò il 
Milanesato e Navarro passò a Valencia col suo battaglione. Fu allora che, assieme al padre e al 
fratello, prese parte al ‘soccorso’ di Orano e Juan José, già affermato esperto in fortificazioni, fu 
incaricato dal marchese di Valdecañas di ispezionare e rafforzare quelle di Orano. Alla morte del 
fratello e alla cattura del padre, assunse il comando della compagnia, partecipando nel 1709 alla 
conquista di Alicante e di Valencia. Spiccò per valore alla presa del castello di Miravete, ma fu uno 
dei 600 ufficiali, che, nelle sfortunate giornate di Almenar e di Saragozza, furono fatti prigionieri 
dal conte di Starhemberg, il luogotenente del principe Eugenio di Savoia, che, con tale vittoria, si 
credeva certo di avere assicurato all’arciduca Carlo la corona di Spagna. Dopo il trattato di Utrecht, 
Navarro divenne capitano effettivo, assumendo la proprietà della compagnia paterna, con la quale 
operò contro i rivoltosi di Catalogna, passando quindi al comando di una compagnia di granatieri, 
che, alla fine della campagna vittoriosa, gli fu assegnata in proprietà. Trovandosi di guarnigione a 
Tarifa, entrò nel 1717 nella marina, recentemente chiamata Real Armada, rivestendo il grado di 
Alferez. A quel tempo il suo stato di servizio contava già la partecipazione a quattro battaglie 
campali (due a Milano e due in Spagna) e a più di quaranta azioni di guerra. Fu preposto come 
comandante-istruttore alla nuova compagnia dei guardiamarinas, impiegata come unità militare. 
Narrò, non senza orgoglio: “Caller  (Cagliari) en Cerdeña es una ciudad mediana, residencia de los 
virreyes. Yo estuve en 1717 cuando la tomamos, en el navío ‘Real’, haciendo de segundo capitán y 
mandando cien caballeros guardiamarinas”. Ottenne la promozione a tenente colonnello e si 
dedicò allora, con passione, a una intensa attività scientifica, pubblicando nel 1723 un volume sulle 
evoluzioni navali, seguito, l’anno successivo, dal primo tomo di “La teoría y práctica de la 
maniobra”, dedicato al sovrano. Redasse un eccellente codice di segnalazioni marittime, che nel 
1736 fu oggetto di plagio da parte del visconte de Morogues e subito adottato dalla marina francese, 
mentre quella spagnola, prima che ciò avvenisse nel 1759, lasciò trascorrere gli anni in meschini 
indugi. Nel 1725 dette alle stampe a Cadice “El Capitán de Navío de guerra instruido en las 
ciencias y obligaciones de su empleo”, con dedica al ministro José Patiño (nativo di Milano), al 
tempo suo protettore e amico. Promosso capitano di fregata nel 1728, divenne nel 1729 capitano di 
vascello e comandate del “San Fernando” (64 cannoni). La famiglia reale intratteneva con Navarro 
rapporti tanto cordiali da suscitare invidie in molti suoi superiori e tra questi si schierò anche Patiño, 
che, allora, lo mandò nelle Americhe come Almirante di una squadra di galeoni. Nel 1732, al 
comando del vascello “Castilla” , partecipò alla spedizione contro Orano, voluta dal duca di 
Montemar. Navarro ospitò sulla sua nave il generale marchese de Santa Cruz de Marcenado, con il 
qule contrasse una intensa e vera amicizia, al pari di quella intrattenuta con Nicolás de Carvajal y 
Lancaster, marchese de Sarria e tenente generale, del quale rimane la fitta corrispondenza intercorsa 
dal 1748 al 1760. Santa Cruz e Navarro furono i primi a prendere terra sulle spiagge di Orano e 
quindi Navarro, reimbarcatosi, cannoneggiò con somma perizia le truppe algerine. Certo, il ricordo 
del padre e del fratello doveva essere in lui particolarmente vivo in quei giorni. Diresse poi la 
ricostruzione delle opere di difesa, assicurando con il “Castilla”  e il “San Fernando”, copertura 
navale alla guarnigione. Morto nel 1737 Patiño, Navarro, cinquantaduenne, divenne ammiraglio di 
squadra. Ritornò agli studi prediletti, pubblicando il secondo tomo della sua grande opera, che 
intitolò “Práctica de la maniobra”, assieme a diversi altri studi di matematica, di scienza della 
navigazione, di geografia, che gli fruttarono, nel 1740, l’ingresso nella prestigiosa Real Academia 
Española. Nel 1739, allo scoppio delle ostilità contro l’Inghilterra, Navarro ottenne il comando 
della squadra di Cadice, operante in Atlantico. La prima campagna si concluse senza alcun contatto 
con il nemico, in quanto l’ammiraglio inglese Haddock, temendo un attacco su Minorca, si era 
portato alla sua difesa. Navarro disponeva in tutto di quindici navi, di cui solo sei erano autentici 
vascelli da guerra, mentre le altre nove erano mercantili della linea delle Indie, armati e adattati alle 
circostanze. Aveva avuto ordine di salpare alla volta di Barcellona, dove si stava allestendo un 
convoglio di traporto truppe, destinato all’Italia, in soccorso del duca di Montemar. Avanti a 



 4 

Cartagena, il 19 dicembre 1741, prese contatto con la squadra alleata francese, comandata dal de la 
Court de la Bruyère, fronteggiata dal naviglio inglese, che attendeva un momento propizio o un 
errore dell’avversario. La Bruyère non intendeva fare corpo unico con gli spagnoli e si collocava 
sempre tra loro e i francesi, pronto a unirsi a Navarro solo nel caso di attacco britannico. Si 
successero alcune violente burrasche e finalmente le squadre si riunirono- L’ammiraglia di Navarro, 
in pessime condizioni, fu costretta a riparare a Hyères. L’impossibilità di raggiungere Orbetello 
causò lo sbarco a Genova delle truppe. Intervennero nuovi temporali, che obbligarono la flotta 
franco-ispana a riparare nuovamnte nel porto di Genova e attendere il miglioramento delle 
condizioni meteorologiche. Il 24 gennaio 1742 raggiunsero finalmente Tolone, nel cui porto 
rimasero bloccati dalla squadra britannica di Haddock, forte di 29 unità, poi portata a 33 e posta al 
comando del vice-ammiraglio Matthews, che prese a base operativa  Hyères. Navarro attaccò di 
sorpresa gli inglesi il 22 febbraio a capo Sicié, nei pressi di Tolone, e, per quanto inferiore di forze, 
ottenne una vittoria, sia pure di misura, poiché rimase padrone delle acque, mentre Matthews preferì 
effettuare una veloce ritirata. 
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Navarro riportò una ferita alla testa e una alla gamba destra.Filippo V lo promosse tenente 
generale e, con decreto del 24 marzo 1744, gli concesse iitolo di marchese, con il predicato ‘de la 
Victoria’. Il 15 marzo 1750 divenne capitán general del departamento de Cádiz y director 
general de la Armada. Nove anni più tardi, alzando la propria insegna sul vascello ‘Real Fénix’ , 
guidò la squadra, composta da venti navi e sei sciabecchi, che condusse da Napoli a Barcellona il 
nuovo re di Spagna, Carlo III, il quale, a titolo di ricompensa, volle donargli un bastone di 
comando d’oro, nominandolo contemporaneamente comandante in capo della marina, capitán 
general de la Armada. Il suo predecessore era stato un piemontese di alto rango, Guido Giacinto 
Ferrero Fieschi, conte di Benna, figlio di Carlo Besso, principe di Masserano, e di Hippolyte-
Christine di Savoia, figlia nientemeno che del duca di Savoia, Carlo II. Il Ferrero ricopriva anche 
l’incarico di ambasciatore di S.M.C. a Pietroburgo, dove decedette. Malgrado il sovrano avesse 
invitato Navarro – che, al momento dello sbarco, reggeva il timone – a coprirsi, non seguì il 
conferimento della grandeza, ma, immediatamente, il dono della stessa feluca reale. Comunque,  
il 3 ottobre 1759 Carlo III lo insignì dell’Ordine del San Gennaro (nei Ruoli napoletani è indicato 
come ‘duca de la Victoria’). Seguitò a scrivere, a pubblicare, a insegnare, a imparare nuove 

lingue, malgrado fosse già un assai noto poliglotta. Occupava, 
peraltro, una posizione non spregevole tra i pittori del settecento 
spagnolo. La sua sorprendente vitalità gli diede occasione, ormai 
ottuagenario, di comandare la scorta all’infanta Maria Luisa, che si 
recava a celebrare le sue nozze con l’arciduca Leopoldo. A lui 
doveva il trasferimento, quanto mai opportuno, del comando 
supremo della marina da Cadice alla prossima isola di Leon. Il 5 
febbraio 1772, all’età di ottantaquattro anni, si spense rapidamente a 
Leon, a causa di una cancrena al piede, conseguenza di una erisipila. 
Volle essere sepolto accanto alla moglie, nel convento del Carmelo 
di Cadice, ma la salma fu poi traslata nel Panteón de los Marinos 
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Ilustres in San Fernando, sempre a Cadice, dove ancor oggi riposa.E’ora di andare ai nostri temi 
prediletti. Per quante ricerche abbia effettuato su stemmari spagnoli, non ho trovato alcuna arma 
del Navarro. Quella che precede, accompagna il ritratto, in apertura del volume del Vargas y 
Ponce, che, nel testo e in appendice, attesta che essa è farina del sacco dell’Almirante. Così si 
legge, infatti, in un foglio, messo a sua disposizione dalla nipote. Questa aveva nome Maria 
Lutgarda de Hevía y Navarro, ed era figlia della secondogenita del nostro personaggio. Navarro 
aveva sposato a Lèrida nel 1711, durante la campagna di Catalogna, Maria Josepha Gacet (o 
Gauset), morta nel 1766 nell’isola di Leon. Nulla ho trovato sulla famiglia, ma tali nozze gli 
consentirono l’ingresso nella Real Compañia de Guardiamarinas, ulteriore tassello di 
riconoscimento sociale. Ne erano nati due maschi nel 1719 e nel 1722, morti entrambi bambini, e 
due femmine, di cui la prima andò sposa al barone di Oña, senza avere discendenza, e la minore, 
Rosalia (il nome della ‘santuzza’ palermitana), al marchese del Réal Transporte, Guttierre Guido 
de Hevía Bustamante y Alonso de Caso, anch’egli uomo di mare, già agli ordini del suocero 
(marchesato concessogli nel 1760 da Carlo III, in uno con la non meno allusiva viscontea de Buen 
Viaje, sempre in guiderdone della crociera Napoli-Barcellona). Maria Lutgarda ereditò sia il 
marchesato del Réal Transporte, che quello de la Victoria, ma, essendo moglie improle del 
brigadier de la Armada D. Juan de Lángara y Huarte, alla sua morte, avvenuta nel 1837, il Real 
Transporte, che era alla prima successione, passò ad agnati, mentre Sancta Victoria, già oggetto di 
due successioni femminili, si estinse. Il foglio, di pugno del Navarro, riportava sul recto l’arma in 
questione, mentre sul verso si leggeva che essa era visibile alla base di un ritratto, e si fornivano  
descrizione e spiegazione, dimostranti in modo indubitabile come l’Almirante, poliedrico pozzo di 
scienza, nulla sapesse di araldica e come, peraltro, l’antica nobiltà dei Navarro non fosse esente da 
perplessità. Su quest’ultimo punto va anche ricordata l’insistenza, posta dal Dr. D. Josef Martin, 
canonico della cattedrale di Cadice, nel sermone funebre, pronunciato alle esequie del nostro 
personaggio nel convento dei Francescani dell’isola di Leon, nel porre in risalto la maggior 
rilevanza della nobiltà delle azioni, rispetto alla nobiltà di sangue. Per quanto concerne lo stemma, 
Vargas y Ponce annotava, eloquentemente, che si trattava di un “…escudo de armas á la verdad 
sin consulta de los principios de la heráldica, ni uso da autoridad competente…”. Dunque 
un’arma nuova (lo dice proprio lui: nuevo escudo), assunta senza preoccupazioni o scrupoli, tanto 
in ordine al rispetto delle leggi del blasone, che alla intervenuta o meno autorizzazione al suo uso. 
Prima di proseguire, s’impone un passo indietro su un punto, sin qui non toccato, che assume 
notevole rilevanza a proposito della blasonatura: Juan Josef Navarro viene denominato 
normalmente ‘de Viana y Bufalo’.  La premessa dell’Almirante è il suo cognome originario fosse 
Vianas, come gli avevano ripetuto la nonna Gerónima Giantomasi, il padre e lo zio, il canonico 
palermitano Isidoro Navarro, che tanto avevano appreso da Juan Josef seniore, suo nonno. I suoi 
avi, così chiamati, erano dello stesso sangue del contestabile di Navarra. Arruolatisi in un tercio, 
inviato da re D. Jayme d’Aragon in aiuto della Navarra, presero parte alla reconquista di Xátiva, 
ove si stabilirono, ricevendo terre e onori. Dopo quattrocento anni, il ‘Vianas’ si trasformò in 
Navarro, con riferimento al luogo di origine. Un’aggiunta di cognome, quindi, a sostegno di una 
tesi genealogica, che, però, viene trasformata in titolo nobiliare da alcuni autori contemporanei, 
quali José Luis de Pando Villaroya e Enrique Martínez Ruiz, che, in pubblicazioni di apparente 
serietà, qualificano il Novarro come Marqués de la Victoria, Vizconde de Viana. Quanto all’arma, 
scrive Navarro che si tratta delle armas de los Navarros de la antigua Xátiva. Proviamo a 
blasonarla noi, limitando al minimo i commenti, sulla base di quanto si vede, lasciando a Navarro 
scelte, aggiunte e conclusioni. Lo scudo a cartoccio è ovale, accollato all’ancora in palo, simbolo 
del suo alto grado, da un trofeo di bandiere, di cannoni, di fucili con le baionette innastate, di 
picche e di tamburi, dal collare dell’Ordine di San Gennaro, timbrato da corona marchionale, 
chiusa da un tocco e cimata da un anello, da cui fuoriesce un cartiglio, riportante la scritta, in 
lettere capitali, S. D .F. DEDISTI VIRTUTE CONTRA HOSTES TUOS. arma: Partito: nel 1°. 
Troncato: a) ritroncato: 1. d’argento, alla croce patente, scorciata, di rosso, accantonata da 
quattro crocette dello stesso; 2. d’azzurro, al castello d’argento, torricellato di tre pezzi  fondato 
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sulla campagna d’oro e addestrato da un monolito roccioso, al naturale;b) ritroncato: 1. 
d’argento, al destrocherio armato, rivolto e scorciato, al naturale; 2. d’azzurro a quattordici 
cartocci di carta, di nero, le punte in basso, posti 4-4-3-3; nel 2°, di rosso, alla cotissa in banda 
d’oro, accompagnata in capo da un sole dello stesso, radioso d’argento e in punta da un’aquila 
coronata, dal volo abbassato, rivolta, dello stesso;sul tutto, uno scudetto a losanga d’oro, a 
cinque pali di rosso; colla bordura d’argento; lo scudo carico di una catena, di nero, in cinta.  Le 
maggiori singolarità sono costituite dalla foggia della corona, integrata da anellino, quasi fosse un 
ciondolo da appendere alla catena di un orologio, e dal fondo, rosso a stare al tratteggio, 
sottostante al campo, fuoriuscente in punta. Ancora, l’acronimo del motto, non codificato, 
potrebbe (tra i tanti altri significati) valere un SACRIS DIIS FIAT, laddove è indubbio che 
VIRTUTE avrebbe dovuto essere seguita da una M, per rendere il doveroso accusativo.Il titolare-
artefice non spiega tutte le ragioni delle scelte operate. Comunque: il castello sta per Xátiva, ma in 
campo di verde, mentre il tratteggio indica azzurro; il destrocherio armato è memoria della 
mutilazione subita dal nonno; la catena in cinta (che descrive d’oro, malgrado sia stata 
rappresentata nera), a ricordo della schiavitù del padre). A proposito dei quattordici cartocci, narra 
che il 28 febbraio 1729 si recarono a Cadice il re Filippo V con la regina Isabella Farnese, la quale 
ultima aveva preso Navarro in simpatia per averlo visto danzare. Ebbe inizio una reale 
frequentazione nell’isola di Leone, durata quattordici giorni, nel corso del quale i tre ingannarono 
la noia disegnando. Il re eseguiva degli eccellenti chiaroscuri, utilizzando il nero dello stoppino 
delle vele. La regina aveva notato la scarsa abilità di Navarro nel disegno a penna e, così, il re gli 
inviò un giorno alcuni pezzetti di carta, da lui trattati con il nero dello stoppino, insegnandogli, 
così, la sua stessa tecnica. Navarro, a memoria di questo tratto di confidenza regale, volle inserire 
nell’arma i quattordici (il numero dei giorni) cartocci d’argento in campo nero (lo stoppino), 
mentre gli smalti sono invertiti nella rappresentazione grafica. Ci fu chi li prese per delle ‘vele’. Il 
resto è silenzio, ma i residui punti dello scudo, non ‘giustificati’ da Navarro, non rientrano tra 
quelli noti dell’araldica iberica. L’arma, comune a molti dei Navarro aragonesi, è: D’azzurro, a 
due lupi passanti d’oro, uno sull’altro; colla bordura di Baeza  (di rosso, a otto crocette di 
Sant’Andrea, d’oro). Una famiglia Navarro, più che probabilmente spagnola, ma presente in 
Sicilia sin dai primi del ‘300, alternava l’antica arma del regno di Navarra (Di rosso, alla catena 
d’oro posta in croce, in decusse e in doppia cinta, carica nell’anello centrale di uno smeraldo, di 
verde) a un D’azzurro, a quattro bande d’oro,le due di mezzo accostate da tre stelle d’argento (6). 
I Navarro di Termini Imerese alzavano: D’azzurro, alla torre d’oro, merlata di tre pezzi alla 
ghibellina, aperta e finestrata di nero, accompagnata da  un bisante d’oro, caricante il vano della 
porta. 
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I documenti comprovanti l’antica nobiltà dei Navarro, tramanda l’ Almirante, andarono distrutti o 
smarriti nella rivolta di Messina. Anche la memoria araldica, abbiamo visto. Un po’ di vanità 
nobiliare non può certo intaccare il meritato prestigio militare e scientifico di Juan Josef Navarro, 
che certamente proveniva da famiglia quanto meno nobilitata per esercizio della milizia, una 
famiglia della hidalguya minore, quella fatta più di cristianos viejos  e di tradizione di battaglie 
contro i mori, che non di prove di nobiltà, appartenenza a prestigiosi ordini e, tanto meno, di 
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pesetas. Di quell’ordine sociale più facile da identificare dalla lettura di Unamuno, che non di 
Vázquez de Prada, che partecipa di eroismi e, a volte, di furberie picaresche, profondamente umana. 
 
 

 


